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Presentazione
Le relazioni costituiscono parte integrante della vita di ogni individuo. La nostra ricerca parte da questo presupposto declinato nel campo della prima infanzia, in particolare nell’asilo nido. 

Il nostro interesse si è riversato su questa tematica proprio perché nell’asilo nido avvengono le prime interazioni, educative e non, del bambino al di fuori del nucleo familiare.

Queste sono le prime relazioni formali che coinvolgono il bambino nella fascia di età tra 0 e 3 anni e che lo influenzeranno per lo sviluppo futuro di alcune competenze.

Per esempio nella struttura nidale il bambino può socializzare tra pari in maniera continua e strutturata a differenza di quello che può essere un incontro casuale al parco giochi; un altro aspetto rilevante si fonda sulla possibilità di affiancare a quella che è un’educazione informale, di genitori e parenti, quella di educatori professionisti, quindi un’educazione formale.

1. Tema, Problema conoscitivo e Obiettivo di ricerca

Identificazione del tema di ricerca:

Il tema della ricerca è di capire se l’approccio educativo che ogni educatore attua con i bambini influenza lo sviluppo del bambino all’asilo nido. 

Identificazione del problema di ricerca:

il problema di ricerca viene sottoposto nella forma seguente: “Vi è relazione tra approccio educativo dell’educatore e lo sviluppo del bambino all’asilo nido?”

Identificazione dell’obiettivo di ricerca:

proponendo questionari agli educatori si vuole sperimentalmente ricercare se il criterio educativo perseguito dall’insegnante ha conseguenze sullo sviluppo del bambino.

2. Quadro teorico

E’ all’interno della relazione che si instaura tra educatore e bambino, che cresce il seme della socialità. E’, infatti, il bambino stesso a porre idealmente le domande all’adulto per essere riconosciuto e sostenuto nella sua individualità unica e irripetibile. Un confronto arricchente e sempre unico che porta il bambino ad una maggiore sicurezza in se stesso e lo aiuta ad aprirsi all’interazione con gli altri, appartenenti al gruppo dei pari o al mondo degli adulti. In questo “incontro” si determina quindi la qualità dello sviluppo che dipende in primo luogo dallo scambio sociale. I processi mentali superiori infatti, si costituiscono dapprima sul piano intrapsichico (cioè nello scambio di significati tra individui) e solo successivamente si interiorizzano diventando dei veri e propri schemi cognitivi autonomi. 

Si può affermare dunque che sia la relazione a generare formazione e non il contrario: è nella relazione educativa che il bambino trova risposta ai suoi bisogni di appartenenza, benessere, esplorazione, comunicazione e socializzazione.

La legame va pazientemente e accuratamente costruito nei suoi caratteri di reciprocità, continuità, intenzionalità e progettualità. La reciprocità nella relazione sta nell’assoluta necessità dei suoi destinatari, quindi uno scambio tra individui interdipendenti. 

La funzione educativa riceve esistenza soltanto nel contesto relazionale, per cui un’assunzione di fondo del progetto pedagogico è che al nido non si fa educazione ma si è in educazione poiché ogni azione pedagogica si sostiene sull’altro. 

La relazione educativa diviene quindi ambito privilegiato di conoscenza che parte dal singolare, dal riconoscimento di due individualità, per aprirsi progressivamente verso il plurale.

Da queste premesse si possono delineare una serie di tratti distintivi dell’agire professionale propri dell’asilo nido e che hanno guidato la nostra ricerca e formulazione empirica dei quesiti del questionario. Questi sono:

· l’attenzione all’inserimento graduale del bambino;

· la riflessione sulla delicatezza della condivisione delle cure fra famiglia e nido, nel rispetto della centralità della famiglia e della storia personale di ogni bambino;

· l’osservazione occasionale e sistematica del bambino finalizzata a proporre attività che ne assecondino lo sviluppo sociale e cognitivo, nel rispetto dei diversi ritmi e livelli di apprendimento individuali;

· la tensione verso un’articolazione del lavoro capace di tenere conto dei bisogni del bambino, ma anche di sostenere i genitori, accettando le emozioni spesso contraddittorie che accompagnano il processo di autonomia e distacco dai loro figli;

· la capacità di progettare l’ambiente per favorire percorsi di formazione volti a promuovere e consolidare l’espressione delle diverse dimensioni della personalità del bambino attraverso la strutturazione ludica dei diversi campi di esperienza.

La relazione tra l’educatore e il bambino inizia nel momento dell’inserimento: il bambino viene accolto nel nido con la sua storia, fatta di competenze, relazioni e apprendimenti acquisiti in famiglia.

Questa prima fase, in quanto delicata e di primo approccio, viene il più possibile agevolata grazie alla particolare cura dedicata all’allestimento degli spazi, predisposti per sollecitare curiosità e creatività, permettendo al bambino di sviluppare tutte le sue capacità motorie, psicomotorie, sensoriali, cognitivo-linguistiche verso una graduale autonomia in un ambiente sicuro e protetto. 

Routines accoglienti e cure educative improntate alla costruzione di una relazione affettiva e di fiducia, favoriscono l’ambientamento e la successiva integrazione affinché il bambino possa vivere una quotidiana esperienza di benessere psico-fisico che è la principale finalità del nido.

L’atteggiamento relazionale degli educatori e di tutto il personale del nido è stabilito a livello collegiale su criteri pedagogici condivisi ed è oggetto di verifica e di valutazione rispetto alla sua efficacia educativa e comunicativa.

Nel rispetto dei criteri fissati, ogni adulto personalizza le proposte di contatto e interazione con i singoli bambini, cercando di accogliere il loro bisogno di dipendenza e orientandoli all’autonomia.

Gli interventi educativi proposti al bambino nell’asilo nido non devono porsi come alternativa o, peggio, in contrapposizione rispetto all’attività svolta dalla famiglia. Piuttosto devono partire dalle esperienze di base che il bambino ha vissuto con i suoi familiari. Gli educatori devono attuare progetti di intervento sui bambini atti a facilitare nelle loro strutture cerebrali (emozionali e cognitive), l’acquisizione di informazioni utili all’espressione comportamentale ed alla relazionalità con gli altri e con l’ambiente. Tali informazioni devono integrare emozione e razionalità.

Sono da evitare informazioni che creano dissociazione tra il vissuto soggettivo del bambino e la realtà oggettiva. Intervenire sul bambino non vuol dire sostituirsi ad esso, ma attendere la sua iniziativa per sostenerla, orientarla e finalizzarla al rapporto con la realtà ed alla conoscenza stessa.

La capacità di entrare in sintonia con il bambino è un processo neuro-psicofisiologico che richiede la capacità da parte dell’educatore di identificare obiettivamente ed oggettivamente la propria realtà e quella del bambino, riconoscere le proprie emozioni, mettersi in discussione, confrontarsi, essere disponibili a cambiare e a crescere nel rapporto e nelle relazioni che si instaurano con il bambino e con la famiglia. Il bambino deve avere la sensazione di essere compreso e di essere contenuto in modo tale da sviluppare nel tempo la capacità di contenere a sua volta.

In un ambiente caratterizzato da stili educativi diversi ma coerenti, nel quale si sente

accolto in un rapporto personalizzato e privilegiato affettivamente, ogni bambino si

accosta con serenità a situazioni e persone nuove, sperimentando attività esplorative e costruendo una positiva autostima e fiducia nelle proprie potenzialità.

Ogni bambino, naturalmente orientato all'interazione, ha infatti una capacità precoce di comunicare con gli altri con modalità personali e comprendere sentimenti ed emozioni.                                                                                                           

La relazione con i coetanei è mediata dalle figure professionali, spesso attraverso la predisposizione di situazioni di piccolo e medio gruppo, nelle quali è più facile l’interazione tra pari, e un’osservazione attenta degli atteggiamenti individuali che favoriscono o al contrario impediscono un contatto positivo tra bambini.

Il conflitto viene accolto come processo necessario alla socializzazione infantile e affrontato con strumenti di negoziazione e dialogo adeguati alle diverse età, e da esperienze di gioco di coppia e piccolo gruppo nei quali i bambini possano sperimentare la collaborazione reciproca.

La qualità delle proposte educative del nido è legata all’organizzazione e articolazione dell’ambiente, ai tempi con cui si succedono e ai modi con cui vengono promosse e gestite dall’adulto nelle sezioni, in relazione anche alle diverse età dei bambini.

Tutti i momenti di cura quotidiana e di gioco rappresentano comunque occasioni

educative importanti che devono essere progettate e realizzate in modo sempre

diverso, legato alla specificità dei contesti e agli stili cognitivi e relazionali dei bambini.

La varietà, la coerenza, la continuità e la significatività delle esperienze formative sono garantite dal lavoro di progettazione collegiale che seleziona e articola le proposte in modo da promuovere l’autonomia e lo sviluppo dei bambini.
2.1 Mappa concettuale
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3. Ipotesi di lavoro

Nella ricerca empirica proposta esistono differenti ipotesi di lavoro su cui si vuole ragionare nell’indagine in questione: 

1) La presenza di un educatore, ovvero l’iscrizione e la frequenza all’asilo nido del bambino, ha influenza sullo sviluppo di quest’ultimo.

L’ipotesi  è di causazione poiché esprime relazione causa-effetto tra più fattori.

2) L’approccio autoritario( facilita un comportamento introverso e timido del bambino - L’ approccio autorevole( asseconda una condotta equilibrata e serena del bambino - L’approccio permissivo( agevola modi di fare incontentabili del bambino.
L’ipotesi è relazionale perché esprime l’esistenza di una relazione tra più fattori.

3) L’educatore che abbia uno o più figli ha un comportamento più disinvolto nei confronti dei bambini che educa.

L’ipotesi è comparativa poiché esprime la differenza di un fattore esposto in due gruppi (fattore “comportamento disinvolto” nei gruppi di “educatori genitori” e “educatori non genitori”).

L’ipotesi  di causazione e quella comparativa sono bivariate in quanto asserti che coinvolgono due fattori. Mentre l’ipotesi relazionale è multivariata poiché gli asserti coinvolgono più fattori.

Per analizzare i suddetti fattori è però necessario riportare un rapporto di indicazione tra il concetto indicato, ovvero un’entità astratta ( “presenza” dell’educatore; “sviluppo” del bambino; “comportamento disinvolto”; “educatore autoritario”-“autorevole”-“permissivo”), e gli indicatori, ovvero i relativi comportamenti osservabili. Non è detto che sia sufficiente un singolo passaggio per stabilire una relazione semantica tra un concetto astratto ed un insieme di indicatori empiricamente rilevabili. In tal caso è necessario procedere con la scomposizione in dimensioni, cioè sottoconcetti.

Le ipotesi di lavoro proposte esprimono relazioni unidirezionali: una variabile influisce sull’altra ma non viceversa.

4. Fattori dipendenti e Fattori indipendenti

Ipotesi 1) “presenza di un educatore ha influenza sullo sviluppo del bambino nel contesto dell’asilo nido”:
la presenza dell’educatore è considerata fattore indipendente x,  lo sviluppo del bambino è la variabile dipendente y;  in questa relazione condizionata la variabile moderatrice a è rappresentata dagli agenti esterni (comportamento genitoriale, attività ludiche al di fuori dell’ambiente nidale, etc..).

Ipotesi 2) “approccio autoritario( facilita un comportamento introverso e timido del bambino / approccio autorevole( asseconda una condotta equilibrata e serena del bambino / approccio permissivo( agevola modi di fare incontentabili del bambino”:

l’approccio educativo è la variabile indipendente x e si lega alla variabile dipendete y in una relazione indiretta, la naturale indole del bambino è la variabile interveniente a .

Ipotesi 3) “educatore genitore ha un comportamento più disinvolto nei confronti dei bambini che educa”:
l’ipotesi si costituisce di una relazione condizionata tra la variabile indipendente x (comportamento dell’educatore), la variabile dipendente y (sviluppo del bambino) e la variabile moderatrice a (la possibilità dell’educatore di avere una relazione padre-madre-tutore / figlio-a).

5. Definizione operativa dei fattori

	Fattori
	Indicatori
	Domande

	Influenze sul comportamento del bambino
	Interiorizzazione dell’educazione genitoriale.

Risposta coerente del bambino al comportamento dell’educatore.


	6) A seconda del comportamento dell’educatore cambia anche quello del bambino?

10) Dall’atteggiamento dei bambini, riscontri una sincronia tra educazione offerta dall’asilo nido e quella gestita dai genitori? Da quali comportamenti?



	Assistenza diretta al bambino: presenza di un educatore dedicato
	Maggioranza di femmine o maschi come educatori.

Distribuzione degli educatori in fasce di età.

Esperienza (educatore) personale familiare.

Esperienza (educatore) lavorativa.


	1) Sesso M / F

2) Età

3) Hai figli?

4) Secondo te essere un educatore-genitore rende il comportamento educativo più disinvolto?

5) Hai avuto esperienze in diversi asili?



	Sviluppo del bambino
	Abilità pratiche(bambino).

Abilità nel lessico, manuali, di uso quotidiano, motorie (bambino).


	14) Per lo sviluppo delle abilità pratiche del bambino consigli: solo gioco libero;

solo attività strutturate dalle educatrici (pittura, lettura, gioco simbolico); alternarsi di gioco libero e attività organizzate

15) È importante che vi siano attività didattiche finalizzate a (scegli una o più opzioni): arricchimento del lessico, perché …; miglioramento delle attività manuali autonome, perché …; riprodurre situazioni di vita quotidiana, perché …; sviluppo di una corretta mobilità motoria, perché …



	Approccio autoritario

Approccio autorevole

Approccio permissivo
	Relazione autoritaria: si basa sul potere e l’imposizione coercitiva della propria autorità

Relazione autorevole: si costruisce sulla capacità di ispirare e stimolare il destinatario

Relazione permissiva: si fonda sul una particolare inclinazione a concedere molta libertà e  a essere tolleranti nei riguardi di atteggiamenti tradizionalmente biasimati


	7) Come ti comporti se, dopo aver già ripreso il bambino, lui continua il comportamento inadeguato ?

8) Considerando l’importanza dell’approccio al conflitto, come reputi di gestire un litigio tra i bambini

9) Il bambino piange per il distacco dalla figura genitoriale



	Struttura di riferimento
	Ambiente adeguato alle esigenze del bambino.

Adeguato rapporto numerico educatore-bambino e della sua continuità.
	11) Secondo la legge, il rapporto numerico educatrice-bambini è di 1:10, in base alla tua esperienza, è corretto ?

12) Se nella struttura avvengono molti cambi di personale, pensi che lo sviluppo del bambino possa

risentirne ?

13) Secondo te l’organizzazione dell’ambiente dedicato al bambino è importante ?




6. Popolazione di riferimento. Numerosità del campione e tipologia di campionamento

Per popolazione di riferimento si intende l’insieme di tutti i referenti per cui si vorrebbe che i risultati della ricerca fossero validi. Nel nostro progetto abbiamo preso in considerazione gli educatori di AsilI Nido in Torino.

Si definisce campione un sottoinsieme della popolazione, su cui verrà effettivamente condotta la ricerca; si estrae, infatti, dalla popolazione un certo numero di casi, in modo da ottenere un insieme più piccolo di soggetti che riproduce esattamente la popolazione per tutte le proprietà che interessa rilevare. Il campione cui ci siamo rivolti è costituito da 25 educatori, di entrambi i sessi, appartenenti a quattro Asili Nido (pubblici e privati) di Torino e provincia.

7. Rilevazione dati. Tecniche e Strumenti

La tipologia di campionamento scelta è quella del campione accidentale, ovvero decisa per comodità di rilevazione.

Trattandosi di una ricerca standard abbiamo utilizzato tecniche e strumenti di rilevazione dei dati ad alta strutturazione, ossia abbiamo deciso di sottoporre al campione di riferimento un questionario a risposte predefinite costituito da un totale di 15 domande.

Dopo aver individuato il campione al quale sottoporre il questionario, abbiamo preso contatto con le direttrici e i direttori degli asili nido e fissato con loro un appuntamento al fine di presentare la nostra ricerca e le sue finalità, facendo prendere loro visione del questionario. Abbiamo ottenuto un riscontro positivo in merito alle modalità di stesura del questionario.

Successivamente abbiamo consegnato il questionario stesso chiedendo di compilarlo in forma anonima e, a una settimana di distanza, ne abbiamo concordato la data del suo ritiro.

7.1 Questionario:
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Gentili educatori e educatrici, siamo tre studentesse dell'Università degli Studi di Torino (Facoltà di Scienze della Formazione) che, tramite il presente questionario anonimo, desideriamo capire se e quale relazione vi sia tra approccio educativo dell’educatore e lo sviluppo del bambino nel Nido. 

Vi preghiamo di rispondere alle seguenti domande, che vi occuperanno solo per alcuni minuti.

Grazie per la collaborazione!
1. Sesso:

a. Maschio

b. Femmina

2. Età:

a. 20-25 anni

b. 26-35 anni

c. Più di 35 anni

3. Hai figli?

a. Si

b. No

4. Secondo te essere un educatore-genitore rende il comportamento educativo più disinvolto?

a. Si

b. No

5. Hai avuto esperienze in diversi asili?

a. Si

b. No

6. A seconda del comportamento dell’educatore, cambia anche quello del bambino?

a. Si

b. No

7. Come ti comporti se, dopo aver già ripreso il bambino, lui continua il comportamento inadeguato?

a. Ti disinteressi del comportamento

b. Lo rimproveri nuovamente e nel caso lo metti in castigo

c. Provi a risolvere la situazione attraverso il dialogo

8. Considerando l’importanza dell’approccio al conflitto, come reputi di gestire un litigio tra i bambini :

a. intervieni immediatamente separandoli

b. lasci che risolvano da soli, intervenendo solo se la situazione degenera

c. intervieni sgridandoli

9. Il bambino piange per il distacco dalla figura genitoriale: 

a. fai allontanare la figura genitoriale e distraendo il bambino lo conduci in sezione

b. con tono determinato allontani il bambino ignorandone le proteste

c. assecondi il disagio, assumendo un comportamento affettuoso e consolatorio

10. Dall’atteggiamento dei bambini, riscontri una sincronia tra educazione offerta dall’asilo nido e quella gestita dai genitori?

a. Si

b. No

Da quali comportamenti? 

….

….

11. Secondo la legge, il rapporto numerico educatrice-bambini è di 1:10, in base alla tua esperienza, è corretto?

a. No, i bambini sono troppi e quindi è difficile dedicare la giusta attenzione ad ognuno

b. No, i bambini potrebbero essere di più e riuscire ad intervenire in modo ottimale con tutti

c. Si, mi sembra un rapporto perfetto

12. Se nella struttura avvengono molti cambi di personale, pensi che lo sviluppo del bambino possa risentirne?

a. No, in nessun modo

b. Si, principalmente a livello psicologico in quanto il bambino non riesce ad avere una figura di riferimento 

c. Si, in particolare a livello relazionale poiché viene reso più difficile un legame continuo

13. Secondo te l’organizzazione dell’ambiente dedicato al bambino è importante?

a. No, perché non è l’ambiente che fa la differenza ma l’approccio educativo

b. Si, ogni spazio deve avere la sua specifica funzione

14. Per lo sviluppo delle abilità pratiche del bambino consigli :

a. solo gioco libero

b. solo attività strutturate dalle educatrici (pittura, lettura, gioco simbolico)

c. alternarsi di gioco libero e attività organizzate

15. È importante che vi siano attività didattiche finalizzate a (scegli una o più opzioni) :

a. arricchimento del lessico, perché …

…

b. miglioramento delle attività manuali autonome, perché …

…

c. riprodurre situazioni di vita quotidiana, perché …

…

d. sviluppo di una corretta mobilità motoria, perché …

…

____________________________________________________________________________________________________________

8. Piano di raccolta dati
Per raccogliere i dati ci siamo rivolte alle titolari degli asili nidi presi in considerazione  chiedendo loro  la  disponibilità spiegando e chiarendo gli obbiettivi della nostra ricerca. In seguito ci siamo recate nelle strutture per consegnare i questionari  sottolineando che questi ultimi erano strettamente riservati e anonimi. 

8.1. Matrice dati
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Q 2

Q 3

Q 4

Q 5

Q 6

Q 7

Q 8

Q 9

Q 10

Q 11
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Q 13

Q 14

1

F

b

b

b

a

a

b

b

a

a

a

c

b

c

a

b

c

d

2

F

c

a

a

b

a

c

b

a

b

a

b

b

c

/

/

c

d

3

F

a

b

b

a

a

b

b

a

b

a

b

b

c

a

/

/

/

4

F

c

a

a

a

a

b

b

a

b

a

c

b

c

a

/

c

/

5

F

c

b

a

a

a

c

b

c

b

a

b

b

c

/

b

c

/

6

M

a

b

a

b

a

a

b

a

b

a

c

b

c

a

b

c

/

7

F

b

a

a

a

b

c

c

b

b

c

c

a

b

a

b

/

d

8

F

c

b

b

a

a

a

c

a

a

a

b

b

b

/

b

c

/

9

F

a

b

b

b

b

b

b

c

b

a

c

b

a

a

/

/

d

10

F

b

a

a

a

a

c

b

a

b

a

b

b

a

/

b

c

d

11

F

c

a

b

a

a

a

a

a

b

a

b

b

b

/

/

/

d

12

F

c

b

a

b

a

c

b

b

a

b

c

b

c

/

b

/

d

13

F

b

b

a

b

b

a

c

c

a

a

c

a

c

a

/

c

d

14

F

a

b

b

b

b

c

b

c

b

a

b

a

c

/

b

/

d

15

F

b

a

a

a

a

b

b

c

b

a

b

b

c

/

/

c

d

16

F

b

b

a

b

a

c

b

c

a

a

b

b

c

a

b

c

d

17

M

a

b

a

b

a

b

c

c

b

a

c

b

c

a

b

/

d

18

F

b

a

a

b

a

a

a

a

b

a

c

b

c

a

/

c

/

19

F

c

a

b

a

a

c

c

a

a

a

b

b

c

a

/

/

d

20

F

c

b

a

a

b

a

b

c

a

c

b

b

c

a

b

/

d

21

F

a

a

a

b

a

b

a

c

a

a

b

b

c

a

b

c

d

22

M

a

b

b

b

b

b

b

c

b

a

c

b

c

a

b

/

d

23

F

b

b

a

b

a

c

b

a

b

a

c

b

c

a

/

c

/

24

F

b

b

b

a

a

b

b

a

a

a

c

b

c

a

b

c

d

25

F

c

a

a

b

a

c

b

a

b

a

b

b

c

/

/

c

d
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9. Tecniche di analisi dei dati. Interpretazione dei risultati

STUDIO QUANTITATIVO:

Le tecniche di analisi utilizzate, come previsto per la tipologia di ricerca standard, sono quelle statistiche. In base alle risposte ottenute con i questionari, è stata costruita una matrice dei dati in formato Excel, che poi è stata caricata sul programma di analisi statistica JSSTAT, che ci ha consentito di effettuare l’analisi monovariata di tutte le variabili prese in considerazione e l’analisi bivariata.

Tramite quest’ultima è stato possibile giungere ad una conclusione circa quanto ci eravamo proposti all’inizio della nostra ricerca, ovvero l’esistenza di una relazione tra l’approccio educativo dell’educatore e lo sviluppo del bambini nell’ambito dell’asilo nido. Qui di seguito riportiamo le tabelle recanti i risultati numerici riguardanti le analisi monovariate e quella bivariata.

9.1 Analisi Monovariata
	Q1: SOGG

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

F

22

88%

22

88%

72% : 100%

M

3

12%

25

100%

0% : 28%

Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = F
Mediana = F
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.79
	88%

12%

22

3

F

M




	Q2:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

8

32%

8

32%

12% : 52%

b

9

36%

17

68%

16% : 56%

c

8

32%

25

100%

12% : 52%

Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.33
	32%

36%

32%

8

9

8

a

b

c



	Q3:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

9

36%

9

36%

16% : 56%

b

16

64%

25

100%

44% : 84%

Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.54
	36%

64%

9

16

a

b


	
	


	Q4:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

17

68%

17

68%

48% : 88%

b

8

32%

25

100%

12% : 52%

Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = a
Mediana = a
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.56
	68%

32%

17

8

a

b


	


	Q6:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

19

76%

19

76%

56% : 96%

b

6

24%

25

100%

4% : 44%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = a
Mediana = a
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.64
	76%

24%

19

6

a

b

		

	
	
	

	Q5:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

12

48%

12

48%

28% : 68%

b

13

52%

25

100%

32% : 72%

Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.5
	48%

52%

12

13

a

b


	
	


	Q7:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a
6

24%

6

24%

4% : 44%

b
8

32%

14

56%

12% : 52%

c
11

44%

25

100%

24% : 64%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = c
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.35
	24%

32%

44%

6

8

11

a

b

c




	Q8:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

4

16%

4

16%

0% : 32%

b

15

60%

19

76%

40% : 80%

c

6

24%

25

100%

4% : 44%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.44
	16%

60%

24%

4

15

6

a

b

c




	Q9:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

11

44%

11

44%

24% : 64%

b

2

8%

13

52%

0% : 24%

c

12

48%

25

100%

28% : 68%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = c
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.43
	44%

8%

48%

11

2

12

a

b

c




	Q10:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

9

36%

9

36%

16% : 56%

b

16

64%

25

100%

44% : 84%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.54
	36%

64%

9

16

a

b




	Q11:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

22

88%

22

88%

72% : 100%

b

1

4%

23

92%

0% : 16%

c

2

8%

25

100%

0% : 24%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = a
Mediana = a
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.78
	88%

4%

8%

22

1

2

a

b

c




	Q12:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

b

13

52%

13

52%

32% : 72%

c

12

48%

25

100%

28% : 68%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.5
	52%

48%

13

12

b

c




	Q13:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

3

12%

3

12%

0% : 28%

b

22

88%

25

100%

72% : 100%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = b
Mediana = b
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.79
	12%

88%

3

22

a

b


	


	Q14:

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

a

2

8%

2

8%

0%:24%

b

3

12%

5

20%

0%:28%

c

20

80%

25

100%

60%:96%


Campione:
Numero di casi = 25
Indici di tendenza centrale:
Moda = c
Mediana = c
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.66
	8%

12%

80%

2

3

20

a

b

c




9.2 Analisi Bivariata
	Tabella a doppia entrata:
Q 3 (hai figli) x Q 4 (essere educatore-genitore rende il comportamento educativo più disinvolto)

Q 4->Q 3

a

b

Marginale 
di riga

a

7
6.1
0.4

2
2.9
-0.5

9

b

10
10.9
-0.3

6
5.1
0.4

16

Marginale 
di colonna

17

8

25

X quadro = 0.62.

Significatività = 0.432
V di Cramer = 0.16

Probabilità esatta = 0.267

Nelle celle della tabella sono indicati: 

- la frequenza osservata O 

- la frequenza attesa A 

- il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	78%

22%

63%

38%

7

2

10

6

a

b

0.4

0.4

a

b

-0.5

-0.3


	
	a

b




La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi.
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: image9.jpg]processi intrapsichici interiorizzazione autonoma
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. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: image2.png]


.

Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.

In questo caso il valore di X quadro è [image: image3.png]


=((7-6.1)^2)/6.1+((2-2.9)^2)/2.9+((10-10.9)^2)/10.9+((6-5.1)^2)/5.1 = 0.62. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.43. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.62 (area a destra di tale punto).

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image4.png]


= 0.16, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella.

In questo caso il valore è 0.27. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
	Tabella a doppia entrata:
Q 6 (a seconda del comportamento dell’educatore, cambia anche quello del bambino) x Q 7 (come ti comporti se, dopo aver già ripreso il bambino lui continua il comportamento inadeguato)

Q 7->Q 6

a

b

c

Marginale 
di riga

a

4
4.6
-0.3

6
6.1
0

9
8.4
0.2

19

b

2
1.4
0.5

2
1.9
0.1

2
2.6
-0.4

6

Marginale 
di colonna

6

8

11

25

X quadro = 0.5. Significatività = 0.781
V di Cramer = 0.14

Nelle celle della tabella sono indicati: 

- la frequenza osservata O 

- la frequenza attesa A 

- il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	21%

32%

47%

33%

33%

33%

4

6

9

2

2

2

a

b

0.2

0.5

0.1

a

b

-0.3

-0.4


	
	a

b

c




	Tabella a doppia entrata:
Q 6 (a seconda del comportamento dell’educatore, cambia anche quello del bambino)  x Q 8 (considerando l’importanza dell’approccio al conflitto, come reputi di gestire un litigio tra bambini)

Q 8->Q 6

a

b

c

Marginale 
di riga

a

4
3
0.6

11
11.4
-0.1

4
4.6
-0.3

19

b

0
1
-

4
3.6
0.2

2
1.4
0.5

6

Marginale 
di colonna

4

15

6

25

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

- la frequenza osservata O 

- la frequenza attesa A 

- il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	21%

58%

21%

0%

67%

33%

4

11

4

0

4

2

a

b

0.6

0.2

0.5

a

b

-0.1

-0.3


	
	a

b

c




	Tabella a doppia entrata:
Q 6  (a seconda del comportamento dell’educatore, cambia anche quello del bambino) x Q 9 (il bambino piange per il distacco dalla figura genitoriale)

Q 9->Q 6

a

b

c

Marginale 
di riga

a

11
8.4
0.9

1
1.5
-0.4

7
9.1
-0.7

19

b

0
2.6
-1.6

1
0.5
-

5
2.9
1.2

6

Marginale 
di colonna

11

2

12

25

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

- la frequenza osservata O 

- la frequenza attesa A 

- il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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Conclusioni

Nel corso della nostra esperienza, abbiamo potuto renderci conto di quanto effettuare una ricerca richieda capacità organizzative, quantità di tempo a disposizione per poter svolgere le varie mansioni nel migliore dei modi e grande costanza. Abbiamo inoltre potuto toccare con mano i vari fattori che intervengono nell’attività di ricerca rendendola estremamente articolata e complessa. Ci siamo infine resi conto di tutte le difficoltà presentatesi durante il lavoro di analisi dei dati, che ha richiesto un continuo monitoraggio. 

Portando avanti questo progetto abbiamo inoltre incontrato alcune problematiche, prima tra tutte nell’azione di coordinamento e di divisione del lavoro, e in seguito anche nella somministrazione e raccolta dei dati del questionario; a questo proposito, infatti, si è rivelato particolarmente complicato trovare una popolazione campione a cui somministrare i nostri questionari, e, pur essendoci riuscite, non possiamo assolutamente affermare con certezza la rappresentatività del nostro campione. Terminato il progetto di ricerca siamo più consapevoli di quanto una ricerca sperimentale, che segua criteri validi, possa essere condotta solo da professionisti. In particolare nella nostra esperienza abbiamo trovato complicato tradurre la teoria del manuale nella pratica.

Un punto di forza della nostra ricerca è stato sicuramente il vivo interesse di tutte noi riguardo alla tematica scelta, per cui nonostante le fatiche prima descritte ci siamo appassionate alla fase di raccolta dati.

Dovendo cambiare qualcosa, sicuramente non sottovaluteremmo i lunghi tempi necessari all’interpretazione e all’elaborazione dei dati ottenuti, dunque provvederemmo ad inviare i questionari a chi di competenza in tempi più brevi.
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		NUM		SOGG		Q 2		Q 3		Q 4		Q 5		Q 6		Q 7		Q 8		Q 9		Q 10		Q 11		Q 12		Q 13		Q 14		Q 15

		1		F		b		b		b		a		a		b		b		a		a		a		c		b		c		a		b		c		d

		2		F		c		a		a		b		a		c		b		a		b		a		b		b		c		/		/		c		d

		3		F		a		b		b		a		a		b		b		a		b		a		b		b		c		a		/		/		/

		4		F		c		a		a		a		a		b		b		a		b		a		c		b		c		a		/		c		/

		5		F		c		b		a		a		a		c		b		c		b		a		b		b		c		/		b		c		/

		6		M		a		b		a		b		a		a		b		a		b		a		c		b		c		a		b		c		/

		7		F		b		a		a		a		b		c		c		b		b		c		c		a		b		a		b		/		d

		8		F		c		b		b		a		a		a		c		a		a		a		b		b		b		/		b		c		/

		9		F		a		b		b		b		b		b		b		c		b		a		c		b		a		a		/		/		d

		10		F		b		a		a		a		a		c		b		a		b		a		b		b		a		/		b		c		d

		11		F		c		a		b		a		a		a		a		a		b		a		b		b		b		/		/		/		d

		12		F		c		b		a		b		a		c		b		b		a		b		c		b		c		/		b		/		d

		13		F		b		b		a		b		b		a		c		c		a		a		c		a		c		a		/		c		d

		14		F		a		b		b		b		b		c		b		c		b		a		b		a		c		/		b		/		d

		15		F		b		a		a		a		a		b		b		c		b		a		b		b		c		/		/		c		d

		16		F		b		b		a		b		a		c		b		c		a		a		b		b		c		a		b		c		d

		17		M		a		b		a		b		a		b		c		c		b		a		c		b		c		a		b		/		d

		18		F		b		a		a		b		a		a		a		a		b		a		c		b		c		a		/		c		/

		19		F		c		a		b		a		a		c		c		a		a		a		b		b		c		a		/		/		d

		20		F		c		b		a		a		b		a		b		c		a		c		b		b		c		a		b		/		d

		21		F		a		a		a		b		a		b		a		c		a		a		b		b		c		a		b		c		d

		22		M		a		b		b		b		b		b		b		c		b		a		c		b		c		a		b		/		d

		23		F		b		b		a		b		a		c		b		a		b		a		c		b		c		a		/		c		/

		24		F		b		b		b		a		a		b		b		a		a		a		c		b		c		a		b		c		d

		25		F		c		a		a		b		a		c		b		a		b		a		b		b		c		/		/		c		d






